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Durante la fioritura dei comuni
dell’Italia centro-settentrionale

e lo sviluppo del Regno meridio-
nale faceva riscontro, agli inizi del
XIII secolo, un’amministrazione
del Patrimonio della Chiesa in crisi
dove prevaleva, in genere, l’ordi-
namento feudale. Papa Innocenzo
III (1198-1216), con la politica del-
le “recuperazioni”,1 riuscì a riporta-
re l’autorità pontificia nei domini
della Chiesa pur lasciando una cer-
ta libertà ed autonomia di governo
a seconda delle varie necessità. In
questo contesto storico Viterbo
rappresentò un caso particolare,
dovuto alla sua posizione geografi-
ca e alla sua vicinanza con Roma.
Con la protezione dei papi, infatti,
e i privilegi ottenuti dagli impera-
tori, in breve tempo poté svilup-
parsi ed acquistare potenza e pre-
stigio degni di un qualsiasi potente
comune dell’Italia centro-setten-
trionale.2 Tuttavia, il logorante e
rovinoso scontro con il comune di
Roma, le feroci lotte interne delle
fazioni cittadine e una politica di
compromesso voluta e quasi impo-
sta dalla Chiesa, bloccarono irrime-
diabilmente la promettente ascesa
di Viterbo.3

La città aveva cominciato ad as-
sumere rilievo nel 1145 quando
papa Eugenio III (1145-1153), nel-
l’aprile di quell’anno, vi trasferì la
sua sede restandovi per sette mesi,
e quando Federico Barbarossa le
concesse il titolo di città nel 1167.4

Quando poi papa Celestino III
(1191-1198) le concesse la cattedra
episcopale nel 1192, la città com-
pletò la sua rapida ascesa impo-
nendosi tra i centri grandi e picco-

li della Tuscia. Gli stretti rapporti
con il papa e l’imperatore resero a
Viterbo altri titoli: “Camera specia-
lis” della Chiesa la definì papa
Urbano IV (1261-1264) e con l’ap-
pellativo di “camera imperialis” la
onorò l’imperatore Federico II.5

Nel 1199 Giovanni Lombardo,
primo vescovo di Viterbo, fu tra-
sferito alla sede di Albano;6 al suo
posto fu eletto Raniero (1199-
1222), nativo di Tuscania,7 il quale
svolse la sua attività, pur tra molte
difficoltà, con dedizione ed equili-
brio.

Unica fonte che ci offre docu-
menti sicuri per conoscere la per-
sonalità del vescovo Raniero sono
le sue lettere, conservate nell’Ar-
chivio della cattedrale di Viterbo
(tranne una che si trova nell’Archi-

vio comunale di Viterbo), dalle
quali, rispetto all’epoca in cui visse
ed operò, appare un uomo colto e
dedito alla sua missione, anche nei
momenti più complicati e difficili.
Le lettere, redatte in latino medioe-
vale con una scrittura in gotico, fu-
rono ritrovate in forma di un roto-
lo nel 1854; solo due sono in copia
autentica, mentre le altre sono mi-
nute. La lettera contenuta nella
pergamena n. 667 è l’unica auto-
grafa; in tutte le altre la mano del
Vescovo interviene solo per qual-
che correzione. L’Egidi definisce
queste lettere “dettate in una for-
ma vivacissima e talora un po’ biz-
zarra che ci rivela un uomo, forse
di una non eccessiva levatura d’in-
gegno, ma ben nutrito di cultura
scritturale, teologica e filosofica e
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soprattutto ci dà un esempio evi-
dente del metodo formalistico di
raziocinio, tutto sottigliezze e auto-
rità”.8 Queste lettere sono una fon-
te d’informazione per conoscere e
capire la mentalità, gli usi, i costu-
mi, i comportamenti del clero e dei
laici di quel periodo specialmente
di Viterbo, Tuscania, Corneto e
Orvieto.

Apprezzato e sostenuto da In-
nocenzo III, in seguito a calunnie
ordite e propagandate da eretici e
da un clero ribelle e mondano,
Raniero perse la stima e la fiducia
di papa Onorio III (1216-1227) il
quale gli affiancò come coadiutore
il vescovo di Sutri che fu causa per
Raniero di umiliazioni e sofferen-
ze.9 Nella lettera contenuta nella
pergamena n. 668, infatti, Raniero
si lamenta dei suoi detrattori e si
difende dalle accuse rivoltegli di
fingere povertà e malattia; di avere
sparlato del papa e dei cardinali; di
aver ricevuto denaro indebitamen-
te e di aver avuto relazioni con gli
eretici.10

Affranto dal male, probabilmen-
te la gotta, disprezzato dai suoi su-
bordinati e reso inattivo dal coa-
diutore, chierici e laici gli usurpa-
vano le modeste rendite che aveva.
Tuttavia, in mezzo a tante amarez-
ze, Raniero non mancava di accor-
rere in difesa degli altrui diritti co-
me fece con la lettera diretta a
Giovanni senatore di Roma in fa-
vore dei viterbesi. Raniero, al mo-
mento opportuno, rivelando un fi-
ne e pratico senso politico, confu-
ta le accuse che i romani accampa-
vano contro Viterbo (in seguito al-

l’acquisto di Civitavecchia fatto dai
viterbesi) riuscendo a dimostrare,
con prove chiare ed inoppugnabi-
li, l’infondatezza delle stesse.11

Maggiore rilievo assume la lette-
ra, contenuta nella pergamena n.
658, inviata all’imperatore Federico
II, in cui Raniero descrive la teoria
relativa alle due autorità supreme
preposte da Dio per la felicità tem-
porale e spirituale dell’uomo, teo-
ria che un secolo più tardi sarà
commentata e divulgata con mag-
gior fortuna da Dante nel De Mo-
narchia.12

Un problema che assillò l’epi-
scopato di Raniero fu senza dub-
bio quello dell’eresia cataro-patari-

na, molto diffusa nella sua diocesi,
come dimostra la lettera CXXX di
Innocenzo III indirizzata a tutti i fe-
deli del Patrimonio di S. Pietro:
“Ad eliminandam omnino de
Patrimonio Beati Petri haeretico-
rum spurcitiam...”.13 Gli eretici era-
no diventati così numerosi e peri-
colosi che Innocenzo III nel 1199,
con la decretale “Vergentis in se-
nium”, equiparò l’eresia al “crimen
lesae maiestatis”.14 Il 25 marzo del-
lo stesso anno, il pontefice inviava
ai consoli e al popolo di Viterbo
una lettera per colpire gli eretici, i
quali minacciavano non solo la fe-
de e la gerarchia ecclesiastica, ma
ostacolavano anche il progetto di
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dominazione temporale per la loro
adesione al partito ghibellino.
Come in altre città d’Italia anche a
Viterbo gli eretici avevano comin-
ciato a far causa comune con i ghi-
bellini e ciò permetteva di avere
dalla loro parte una fazione citta-
dina che li appoggiasse per salire

alle più alte cariche del comune,
cariche che una volta raggiunte
davano la possibilità di professare
e di diffondere apertamente la lo-
ro dottrina. Così nel 1205, a
Viterbo, si arrivò ad eleggere due
consoli catari, di cui non si cono-
scono i nomi, e come camerario
l’eretico Giovanni Tignosi.15 Il 4
giugno 1207, Innocenzo III si recò
a Viterbo con il compito preciso di
eliminare “paterinorum spurci-
tiam qua viterbiensis civitas erat
vehementer infecta”.16 I patarini
fuggirono allora da Viterbo rifu-
giandosi presso i signori della
campagna, notoriamente ghibelli-
ni. In quella circostanza, In-
nocenzo III emanò delle severe
ordinanze contro gli eretici; questi,
nonostante le misure repressive
prese dal papa, continuarono a
diffondere la loro dottrina a
Viterbo, Corneto e Tuscania.17

Dopo la morte di Innocenzo III
(1199-1216), il vescovo Raniero di-
mostra quale preoccupazione co-
stituisse per lui il propagarsi del-
l’eresia nella diocesi viterbese.
Basta leggere alcune delle sue let-
tere come quella contenuta nella
pergamena n. 663, in cui scrive
che nei dibattiti contro gli eretici i
suoi chierici non riescono a con-
trobattere la furbizia degli avversa-
ri, quella contenuta nella pergame-
na n. 660 dove impone ai corneta-
ni, sotto pena di scomunica, di ab-
bandonare gli eretici Grappaldo e
Bernardo,18 o la lettera contenuta
nella pergamena n. 659 in cui de-

scrive, con linguaggio colorito e
realistico, le strane teorie diffuse a
Corneto da maestro Roberto.
Questi predicava pubblicamente
nelle chiese che: “Nessun battez-
zato per quanto abbia commesso
peccati mortali, sarà dannato...;
non pecca chi presta ad usura, ma
quello che prende un prestito...; il
primo cielo dice che è la categoria
dei coniugati, il secondo quello dei
vedovi, il terzo quello delle vergini;
... quando il marito e la moglie
giacciono nel letto  e accade che la
moglie fa un prontissimo “bum-
bum” a fianco del marito in modo
tale che non venga sentito da altri,
questo è uno dei misteri che non è
lecito dire ad un uomo; ... quando
una vedova si congiunge, perché
non venga molestata dalla lussu-
ria, fa entrare il “pissarium” fino a
che tocchi il “busbinellum” e così
allontana la sua lussuria; anche
questo è uno dei tanti misteri che
non è lecito dire all’uomo”.19

Malgrado la severa lotta condotta
dai papi, l’eresia catara continuò a
prosperare nella zona tosco-lazia-
le-umbra per tutto il XIII secolo in
concomitanza con le turbolenze
politiche.

I rapporti tra Viterbo e Roma si
inasprirono durante gli anni dell’e-
piscopato del vescovo Raniero.
Nella guerra per il castello di
Vitorchiano, i romani, sostenuti da
papa Innocenzo III, riuscirono a
battere i viterbesi nel giugno del
1200.20 La decisione del papa di
appoggiare i romani contro i viter-
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besi si spiega non solo con la ne-
cessità di placare gli avversari ro-
mani, ma specialmente con la ne-
cessità di eliminare il movimento
cataro-patarino che a Viterbo stava
prendendo il sopravvento. Viter-
bo, preoccupata dall’ira del ponte-
fice, inviò a Roma il vescovo Ra-
niero, come lo stesso ci descrive
nella lettera contenuta nella perga-
mena n. 666, per lenire le pretese
dei vincitori;21 la pace fu conclusa,
ma a dure condizioni.22

Viterbo, nel Duecento, era una
città ricca; migliaia di chierici e
pellegrini si fermavano nei suoi
ospizi e nei suoi alberghi. Secondo
il monaco francese Guglielmo
d’André, di passaggio a Viterbo nel
1207, il cibo abbondava, c’era “pa-
ne e vino in abbondanza” e vi era-
no circa 40.000 forestieri.23 A tanto
benessere cittadino, però, faceva
riscontro un vescovado povero, ri-
dotto alla sopravvivenza giornalie-
ra. La maggioranza dei vescovi ita-
liani godeva di una potenza eco-
nomica ragguardevole proveniente
oltre che da lasciti, da rendite di
ogni tipo. Ciò non si verificò a
Viterbo, forse perché la sua dioce-
si era stata creata solo nel 1192 e
perciò, dato il breve tempo dalla
sua creazione, non aveva potuto
raggiungere una solida disponibi-
lità economica. Per questo motivo
tra i vari problemi sociali, politici,
pastorali e strettamente personali
che impegnarono il vescovo Ra-
niero durante il suo episcopato,
quello economico fu, forse, il più
pressante, tanto che ben dieci del-
le sue sedici lettere pervenuteci vi
fanno riferimento. In particolare,

con le lettere contenute nelle per-
gamene n. 23, n. 662, n. 664 e n.
665, Raniero ci rivela lo stato di po-
vertà estrema in cui versavano non
solo l’episcopato, ma anche molte
chiese e conventi di Viterbo.24 Con
il suo spirito equilibrato e realistico
affrontò la situazione ordinando
che nelle chiese non vi fossero più
persone dedite al culto di quante
potessero essere mantenute dai
beni posseduti. Perfino l’imperato-
re Federico II, a cui Raniero indi-
rizzò la lettera contenuta nella per-
gamena n. 658, lamentava la po-
vertà del vescovo sebbene giudi-
casse la città di Viterbo ricca e po-
polosa.25 Nella lettera indirizzata a
Mosca, podestà di Viterbo, (perga-
mena n. 657) è messa in risalto l’in-
differenza che i ricchi cittadini vi-
terbesi avevano non provando al-
cuna vergogna per un episcopato
“qui nec boves habet, nec oves, nec
alia pecora campi”.26 Non è possi-
bile stabilire a quanto ammontas-
sero i beni dell’episcopato  viter-
bese nel periodo che si è preso in

considerazione, ma è certo che la
situazione economica del vescovo
non era fiorente. Ma era solo la
“sfortuna” la causa di così tristi
condizioni economiche? Si è ipo-
tizzato che le mediocri condizioni
economiche del vescovado fossero
causate dalla scarsa abilità di
Raniero nel gestire il suo operato,
tanto che per questo motivo gli sa-
rebbe stato affiancato il coadiutore
vescovo di Sutri. Anche il giudizio
dell’Egidi non è molto lusinghiero
quando dichiara che Raniero non
aveva una grande levatura d’inge-
gno,27 ma nello stesso tempo le let-
tere dimostrano, indiscutibilmente,
che il vescovo non era uno sprov-
veduto. Ne consegue che, come
spesso accade, la verità sta nel
mezzo, una verità che concede a
Raniero una decisa volontà ad agi-
re forse contrastata, oltre che dalle
avversità del caso e dei suoi “ne-
mici”, da una sensibilità emotiva
che lo rendeva poco adatto ad en-
trare nei panni dell’”animale poli-
tico”.
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